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LEGGENDA 


IMPERATRICE 

MADRE  DI  COSTANTINO  IMPERATORE 


Nella  quale  si  dichiara  come  ella  trovò  la 
Croce  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  in  Ge¬ 
rusalemme. 


LEGGENDA 

IDI  S.  EX-.E1STA. 

IMPERATRICE 


La  Vergine  Maria,  gli  Angeli,  i  Santi 
Gli  Apostoli  del  Regno  glorioso, 

Li  Martiri,  Beati,  e  tutti  quanti, 

Preghi n  per  noi  il  Padre  sì  amoroso, 

E  a  ine  conceda  grazia  qui  in  avanti 
Ch’  io  possa  dire  con  sermon  prezioso  : 
Se  ascoltar  mi  starete  con  pia  voce, 
Come  si  ritrovò  la  Santa  Croce. 

0  buona  gente  piacciavi  ascoltare, 

E  d’  ogni  grazia  Dio  vi  faccia  degni  ; 
Dal  principio  alla  fine  seguitare, 
Laudando  Iddio  Re  di  tutti  i  regni. 

Che  in  rima  tratti*  con  un  bel  cantare 
Come  la  Croce  fu  di  quattro  legni, 
Siccome  parla  e  dice  la  Scrittura 
Ve  lo  dirò,  se  a  me  ponete  cura. 
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Quel  Legno  che  ne  stava  su  diritto 
Era  di  cedro  duro,  e  molto  forte; 
Quello  dei  piedi  dove  fu  confitto, 

Era  cipresso  dell’  amara  sorte  ; 

Quel  di  traverso  olivo,  trovo  scritto, 
Dove  Gesù  vi  sostenne  la  morte; 

Quello  di  sopra  il  capo,  palma  era, 

Così  la  Santa  Croce  stava  intera! 

Quando  Cristo  Gesù  fu  in  terra  posto 
1  Da’  Giudei  un  consiglio  si  facia  : 

E  presero  un  partito  sì  ben  tosto 
Che  quella  Croce  scender  si  dovria, 

In  un  luogo  segreto,  e  ben  nascosto 
Con  quelle  dei  Ladroni  in  compagnia  ; 
Fecero  un  pozzo  grande,  e  sì  profondo 
Che  trenta  braccia  la  misero  al  fondo. 

Sant’  Elena,  di  Roma  Imperatrice, 
Madre  di  Costantino  Imperatore, 

(Siccome  la  Scrittura  parla  e  dice) 

Di  Gesù  Cristo  nostro  Redentore, 

Dove  fu  morto  il  Padre  a  noi  felice 
Da  quei  cani  Giudei  pieni  d’  errore, 
Quand’  ella  intese  tale  inconveniente, 

Di  lagrime  bagnar  tutta  si  sente. 
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Incominciò  Sant’  Elena  a  parlare  - 
E  disse  :  —  Di  quel  Dio  il  quale  adoro, 
La  Santa  Croce  voglio  ritrovare! 

Quella  ove  Cristo  patì  gran  martoro  : 

E  con  amore  la  voglio  adorare... 

10  questo  bramo  più  d’  ogni  tesoro 
Veder  dove  spirò  il  Ite  Divino, 

Mai  poserò  se  a  quella  non  m’ inchino  ! 

Elena  Santa  fece  apparecchiare 
Baroni,  e  Cavalieri  di  ardimento. 

Con  grossi  legni  e  navi  entrò  nel  mare, 
I  marinar  dieder  le  vele  al  vento  : 

E  incominciaron  essi  a  navigare, 

Dove  la  donna  aveva  il  suo  intento. 

11  dì,  e  la  notte  tanto  navigorno, 

Che  in  Gerusalemme  ne  arrivorno. 

Quando  in  Gerusalemme  fu  arrivata 
Pose  a  rumore  tutta  quella  terra: 

Tutto  dintorno  l’ebbero  assediata 
Per  fare  alli  Giudei  spietata  guerra; 

Ma  una  lettera  a  lei  gli  fu  mandata 
Da  quelli  principali  della  terra  : 

—  Vieni  madonna  con  tua  compagnia 
Saratti  fatto  onore  e  cortesia! 
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Quando  nella  città  ella  fu  entrata 
Con  la  sua  bella  e  degna  Baronia 
Nel  Palazzo  maggiore  fu  smontata 
Con  tutta  quanta  la  sua  compagnia  ; 

E  molta  roba  gli  fn  presentata, 

Con  grandissima  festa  e  leggiadria; 

Onor  si  fecer  più  che  non  si  dice,  * 

A  Sant’  Elena  degna  Imperatrice. 

Sant’  Elena  chiamò  un  banditore 
4Per  tutte  le  contrade  fece  dire: 

«  Che  se  vi  fosse  alcun,  che  per  suo  amore 
«  La  Santa  Croce  volesse  scoprire, 

«  Lo  faria  ricco,  ed  anco  gran  Signore  !  » 
Ne  vi  fu  alcun  che  lo  sapesse  dire  ; 

Salvo  un  Giudeo  che  quel  bando  intendea 
La  man  si  mise  al  volto,  e  sen  ridea. 

E  quel  Giudeo  agli  altri  Giudei  disse: 

—  Di  quella  Croce  di  Cristo  vi  dico  ; 
Quando  morì  mio  padre  egli  mi  disse 
Che  aveva  detto  lo  suo  padre  antico! 

D’  onde^  la  Croce  di  Cristo  si  misse. 

Ma  sarò  sempre  a  voi  perfetto  amico, 

E  quando  io  fossi  al  punto  di  morire 
Ad  insegnarla  mai  potrei  venire! 
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E  quella  Croce  quando  fosse  trova 
la  legge  de’  Giudei  si  saria  guasta, 

Al  mondo  si  farebbe  legge  nuova, 

Ohe  per  noi  ne  sarà  molto  nefasta. 

Ma  io  del  mio  saper  pria  di  dar  prova 
A  quella  gentildonna  Santa  e  casta, 

Mi  lascerei  in  mille  pezzi  fare, 

Che  quella  Croce  mai  voglia  insegnare. 

Sant’  Elena  saper  mai  non  potea 
Della  Croce  per  compier  suoi  pensieri. 

Ed  un  servo  parlando  a  lei  dicea: 

—  Fate  pigliar  questi  Giudei  più  fieri, 
Che  tra  di  lor  saper  ben  si  dovea  ? 

Allor  la  donna  intesi  tai  misteri, 

Della  sua  gente  pigliar  ne  facea, 

Quanti  trovava  dalla  gente  Ebrea. 

E  poiché  molti  furono  .pigliati 
Davanti  a  sé  se  li  fece  menare  ; 

E  prestamente  gli  ebbe  dimandati: 

_ Chi  è  di  voi  che  mi  voglia  insegnare 

La  Santa  Croce?  e  tra  lor  consigliati 
Dissei*  :  —  Per  noi  mai  si  potria  trovare  : 
Piuttosto  che  insegnarvi  quella  Croce 
La  morte  patirem  con  pena  atroce! 
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Ed  un  Giudeo,  che  era  di  quella  sètta 
In  fra  sè  disse  :  —  Oh  !  misero  dolente 
]';i  mi  dev’  esser  sì  crudel  vendetta 
Che  io  di  fame  ne  mora  amaramente! 

Si  fe’  menar  da  quella  benedetta 
Gonna,  e  in  ginocchio  Ja  prega  umilmente; 
Dicendo:  —  Donna  se  mi  perdonate 
Di  quel  che  so  dirò  la  veritate. 

Di  quella  Croce  che  voi  domandate 
» In  ventà  niente  vi  posso  dire; 

Era  di  noi  è  un  Giudeo,  se  quel  pigliate 
La  verità  dirà  senza  mentire! 

In  un  luogo  l’altr’  ier  vno’  che  sappiate 
<  on  le  mie  orecchie  gli  ho  sentito  dire  : 

«  Che  quando  il  padre  suo  morì  gli  disse, 

«  D  onde  la  Croce  di  Cristo  si.  misse  !  » 


E  Sant’  Elena  con  grande  veemenza 
Ee  pigliar  quel  Giudeo  perverso  e  rio 
Quando  l’ebbe  dinanzi  a  sua  presenza,’ 
Disse:  —  Ti  prego  per  l’amor  di  Dio, 
Ad  insegnarmi  senza  resistenza 
La  Croce  ove  morì  il  nostro  Dio  ? 

Per  cortesia  deh!  insegnami  la  Cruce 
D  onde  In  morto  Cristo  vera  luce  ? 
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E  quel  Giudeo  parlò  con  molti  inganni 
A  Santa  Elena,  e  cominciolle  a  dire  : 

—  Tu  sai  madonna,  ch’egli  è/duecent’anni 
Ohe  il  vostro  Cristo  fu  fatto  morire 
In  sulla  Croce  con  pena  ed  affanni  ; 

Sai  che  nato  non  ero,  io  ti  so  dire 
Giovine  son,  di  quella  non  so  niente, 
Informazioni  prendi  da  altra  gente! 

Elena  Santa  lo  guardò  nel  viso, 

E  disse:  —  Veggio  ben  che  tu  ne  menti, 
Ti  giuro  per  lo  Dio  del  Paradiso, 

Che  ti  farò  patir  gravi  tormenti! 

La  morte  ti  darò...  e  ben  ti  avviso, 

Che  pietà  non  avrò  dei  tuoi  lamenti... 

La  morte  ben  sentirai  quanto  pesa! 

Disse  allora  la  donna  molto  accesa. 

E  quel  Giudeo  la  guardò  bene  in  viso 
Vedendola  turbata  a  mal  colore, 
Inginocchiossi  a  lei  con  basso  viso, 

Disse:  —  Chiedo  perdon  con  umil  core; 
Datemi  compagnia  per  tale  avviso, 

Che  ve  l’insegnerò  senza  timore  ; 

Il  mio  padre  mi  disse  a  bassa  voce. 

Dove  di  Cristo  si  mise  la  Croce  ! 


E  Sant’  Elena  prese  compagnia 
Quanta  li  parve  di  gente  cristiana  ; 

Con  quel  Giudeo  insieme  se  ne  già, 
Umilemente  la  donna  sovrana. 

Quando  in  quel  loco  Elena  giungla 
Inginocchiossi  sulla  terra  piana, 

Facendo  a  Dio  orazion  con  cuor  di  fuoco 
Che  della  Croce  gli  mostrasse  il  loco. 

E  Sant’  Elena  eh’  era  serva  pura 
‘Di  Gesù  Cristo,  al  mondo  senza  pare 
In  ginocchioni  stando  in  terra  dura, 

In  molti  luoghi  la  vide  tremare; 

E  la  vide  inalzar  fuor  di  misura 
Qual’ era  cosa  da  maravigliare: 

E  ne  ringrazia  lo  Re  celestiale, 

Che  della  Croce  gli  ha  dato  il  segnale. 

Sant’ Elena  maestri  fa  venire, 

E  quel  loco  ben  fece  esaminare  ; 

Trenta  braccia  di  terra  fe’  scoprire 
Per  quella  Santa  Croce  ritrovare: 

Tre  Croci  ritrovò  senza  mentire 
Con  quella  di  Gesù  che  non  ha  pare. 

E  quella  Croce  nessun  la  conoscea, 

Perchè  il  Cristian  veduta  non  l’avea  ! 


E  Sant’  Elena  fé*  portare  un  morto 
Perchè  la  Croce  miraeoi  mostrasse: 

Per  dare  alli  cristian  maggior  conforto 
Acciò  che  ognun  di  loro  l’adorasse  ! 
Quando  al  Santo  Vessil  portato  il  morto 
Per  gran  miraeoi  quel  resuscitasse... 

E  quando  il  morto  si  accostò  alla  Croce 
Per  miraeoi  di  Dio  ebbe  la  voce. 

LA  dove  erano  stati  li  chiodelli. 

Ne  sortiva  un  odor  molto  prezioso, 
Allora  Elena  disse:  —  0  miei  fratelli! 
Quella  è  la  Croce  di  Cristo  glorioso, 
Dove  sostenne  Lui  tanti  flagelli: 

Che  in  verso  noi  fu  tanto  pietoso, 

E  dal  nostro  peccato  crudo  e  forte 
In  su  quel  legno  ricevè  la  morte!... 

Quando  il  Giudeo  vide  che  la  Croce 
Miracoli  mostrava  da  ogni  canto, 
Incominciò  a  gridare  ad  alta  voce, 

In  verso  Sant’  Elena  con  gran  pianto  ; 
Disse:  —  0  madonna,  nobile  e  veloce 
pigliar  io  voglio  il  Battesimo  Santo. 

I  Dodici  precetti  io  vo’  imparare 
Al  nome  di  Gesù  vo’  battezzare  ! 
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^  Sant  Elena  lo  fece  battezzare 
E  di  Gerugalem  Vescovo  il  fece  ; 

Il  gran  Vangelo  gli  fece  studiare 
In  modo  tal  che  ben  la  sodisfece. 

Gli  Apostoli  Santi  volle  seguitare, 

Che  di  nostro  Signor  facean  le  vece. 
San  Ciriaco  d’  Ancona  fu  chiamato. 

Il  quale  da  Dio  in  Ciel  fu  incoronato. 

Essendo  quel  Giudeo  battezzato 
Con  molti  altri  Giudei  in  compagnia, 

Da  molta  gente  egli  era  accompagnato, 

E  andava  ben  contento  per  la  via; 

Egli  era  ricco  e  di  buon  parentato, 

E  tutto  il  suo  aver  lasciato  avia. 

In  Chiesa  entrò  con  ben  dinoto  core 
E  gli  fu  fatto  grandissimo  onore. 

Quando  il  Giudeo  in  Chiesa  fu  entrato 
Laudava  Gesù  Cristo  Onnipotente, 

Li  santi  Sacramenti  ebbe  pigliato, 

E  incominciò  a  imparar  divotamente. 

E  tutti  quelli  eh’ eran  battezzati 
Convertivano  gli  altri  incontanente; 

Tutti  cristiani  s’  eran  rallegrati, 

Vedendo  tanti  Giudei  battezzati, 
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Tutta  la  gente  dietro  al  Legno  andava 
Per  li  miraeoi  grandi  che  facea; 

E  ciascheduno  a  quello  s’ inchinava, 
Devotamente  ogni  grazia  chiedea. 

E  tanta  gente  in  quel  loco  abbondava 
Che  rivoltarsi  in  sù  non  si  potea, 

E  ciascuno  gridava  ad  alta  voce  : 

I  gran  miraeoi  della  Santa  Croce  ! 

E  Sant’  Elena  quella  Croce  prese, 

Portolla  a  Roma  in  terra  de’  cristiani  ; 

Miraeoi  molti  facea  in  quel  paese, 

Si  convertivan  li  Giudei  pagani. 

E  molti  liberava  il  Dio  cortese, 

E  anco  gli  storpiati  facea  sani  : 

La  Santa  Croce  e  il  Creatore  eterno 

Ci  scampi  dalle  pene  dell’  Inferno  ! 

♦ 


ATROCE  PATTO  DI  SAN  CASCIANO 


Con  (e  lacrime  agli  occhi  muovo  il  canti 
E  dubito  di  noia  lo  terminare, 

Sarà  per  grazia  del  gran  Nome  Santo 
Se  posso  questo  fatto  raccontare; 

Statemi  attenti,  sentirete  quanto 
Ivi  un  Bomanzo  si  potrebbe  fare: 

E  quel  che  vi  dirò  è  il  vero  espresso 
Perchè  si  è  rilevato  dal  Processo. 

*  Un  padre  di  famiglia  a  San  Casciano, 
Facendo  internamente  riflessione: 

Dubitò  del  sospetto  e  formò  il  piano 
Se  mai  fatto  gli  fosse  mal’  azione; 

Perchè  il  nemico  lo  tentasse  invano 
Usò  accortezza  e  buona  attenzione  : 

Era  un  ora  di  Sole  in  detta  sera 
Pensò  di  fare  in  questa  maniera! 
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Va  per  riscuoter  da  settanta  scudi 
E  seco  mena  una  di  lui  bambina; 

Dopo  poco  di  averli  ricevuti 
Li  prende,  e  gli  consegna  alla  piccina* 

—  Se  io  trovassi  dei  baron  cornuti 
Diss’egli,  non  mi  star  tanto  vicina; 

E  se  tu  vedi  gente  a  me  cbe  vanno, 

Fermati,  e  mira  lor  quel  cbe  mi  fanno! 

Il  padre  s’ avvantaggiai,  Oi  dietro  segue 
La  bimba,  a  forma  già  del  combinato  ; 

Per  una  scorcitoja  in  pace  e  quiete 
Le  due  persone  avevan  disertato. 

Dopo  poco  egli  cadde  nella  rete 
E  i.  suoi  disegni  al  vento  han  dileguato; 

Egli  da  due,  in  un  sito  solitario, 

Era  munito  ben  dell’  incontrario. 

—  Darci  i  quattrini!  —  Io  non  ho  quattrini 
Come  non  hai  quattrini,  o  te  villano? 
Prendon  lo  stile  i  barbari  assassini 
E  te  lo  afferran  colla  manca  mano  ; 

Lo  frugano,  e  non  trovano  i  cantini, 

Si  fan  vendetta  di  quel  corpo  umano... 

Gli  diedero  da  trenta  stilettate 
Che  nel  Processe  furon  numerate. 


Traforato  in  più  posti,  a  banda  a  banda, 
Perde  il  sangue,  la  vita  e  perde  il  fiato  ;  ’ 
Poscia  a  Gesù  e  Maria  si  raccomanda 
Chiede  perdono  d’ogni  suo  peccato! 

Pei  dono  ancora  a  Dio  egli  domanda 
Per  loro  ingrati  che  P  hanno  ammazzato; 
—  In  manus  tuam  Domine ,  quest’  alma  !  * 
Fu  1  ultima  parola  e  spirò  in  calma. 

Or  torniamo  uditori  alla  bambina 
Che  tutto  aveva  udito  e  rimirato; 

^u8Se>  ma  non  sa  dove,  poverina 
Essendo  di  undic’  anni  in  quello  stato  ! 

Alla  volta  di  un  lume  s’ incammina 
Il  quale  di  lontano  lo  ha  ammirato; 

S’  avvicina  piangente  a  quella  luce 
Una  casa  gl’  insegna,  e  si  conduce. 

Chiama  e  s’affaccia  una  vecchia  di  Prato, 
Disse  con  sprezzo  :  —  Chi  è  che  chiama? 
Ode  una  voce,  un  pianto  sconosciuto  : 

Refugio  !...  Ajuto!...  la  piccina  esclama: 
Scende  la  vecchia  in  atto  risoluto 
Cosa  fosse,  saper  molto  ella  brama  ; 

Trova  la  bimba  afflitta  e  spaurita 
Tremolante  e  dimolto  impallidita. 
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Allor  la  vecchia  cosi  prese  a  dire: 

—  Cos’hai  bambina,  che  tu  piangi  tanto? 
Nulla  la  bimba  gli  poteva  dire, 

Perchè  non  può  reprimere  il  su’  pianto  : 

La  vecchia  in  casa  poi  la  fe’  salire 
Con  arte  di  malizia,  e  con  incanto; 

Tosto  la  vecchia  ritornò  in  cucina 
Che  vide  il  fagottino  alla  bambina. 

—  E  costì  cosa  c’hai  nel  fagottino? 

—  I  denari!  rispose  la  piccina: 

Già  conosciuti  gli  avea  di  vicino 

La  vecchiaccia  tiranna  ed  assassina: 
Contraria  a  tutto  ciò  che  è  di  divino 
Vuol  far  vendetta  ancor  della  bambina; 
Intanto  pensa  come  debba  fare 
Per  poter  quei  denari  derubare. 

Disse  alla  bimba  :  —  A  me  tu  gli  darai 
E  te  n’  andrai  a  letto  a  riposare  ; 
Domattina  allorquando  ti  alzerai 
I  tuoi  denari  potrai  ripigliare: 

In  questo  armadio  gli  ritroverai 
E’  son  sicuri,  non  ti  dubitare! 

Prese  i  denar,  li  chiuse  nell’ armadio 
E  non  pensa  la  bimba  a  maggior  guajo. 


IR 


La  vecchia  ména  a  letto  la  bambina 
—  Riposa  in  pace  !  così  prese  a  dire. 

Ma  dormire  non  può  la  poverina 
Balla  passione  gli  par  di  morire  ; 

Nel  mentre  arrivò  gente  giù  in  cucina 
E  a  quella  vecchia  si  messero  a  dire 
In  guisa  tale,  e  con  un  estro  allegro  : 

—  Non  sapete  com’  è  ?  S’  è  fatta  a  sego  ! 

3  Notate  bene,  lui  non  se  ne  vanta 
»  D’ averci  in  questa  sera  già  burlati; 

E  quegli  scudi  numero  settanta 
Non  so  come  se  gli  abbia  cucinati; 

Allor  la  vecchia  in  questa  guisa  canta  : 

—  Nel  vostro  agire  siete  trascurati; 

I  denar  che  cercate,  e  via  dicendo 

A  me  gli  hanno  portati,  non  volendo  ! 

E  se  gli  mise  il  fatto  a  raccontare 
Che  gli  étfa  comparita  una  bambina, 

Del  tutto  gli  veniva  a  ragguagliare; 
Mentre  tutto  sentiva  la  piccina. 

Disser  che  la  volevano  ammazzare! 

—  Pria  pensiamo  a  salvar  nostra  rovina, 
Per  sotterrarla  ci  vuole  attenzione 
Perchè  faranno  delle  osservazione! 


Ai 
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Riprese  la  tiranna  assai  insènsata  : 

—  Ho  assai  di  voi  maggiore  esperienza, 
Scaldiamo  il  forno,  e  lì  la  và  bruciata 
Così  noi  non  avremo  più  temenza  ! 

La  ragion  le  fu  subito  accordata 
E  vanno  a  cercar  legne  con  veemenza, 
Delle  più  secche  fosse  in  quel  contorno 
Per  far  più  presto  a  riscaldare  il  forno. 

Salta  la  bimba  senza  far  rumore 
Dal  letto,  e  adagio  eli’ apre  la  finestra  : 
Il  far  quel  salto  le  mettea  terrore 
Si  attaccò  colla  mano  manca  e  destra 
Alla  soglia  con  forte  batticore, 

Poi  si  lasciò  andar  giù  dalla  finestra... 

E  così  volle  la  Yergin  Maria 
Salva  nel  salto,  e  dalla  tirannia! 

L’  altezza  fu  di  sette  braccia  ardite. 
Cadde  prima  coi  piè,  poi  colle  mani  ; 
Orme  dei  piedi  e  mani  eran  scolpite 
La  visita  trovò  all’ indomani; 

E  fugge,  poverina!  in  vie  romite 
Tra  il  domestico  bosco,  coste  e  piani  ; 

A  passar  fossi  e  borri  a  nulla  bada, 
Finalmente  ella  giunge  in  regia  strada. 
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Mentre  passeggia  per  quella  contrada 
Ivi  sente  i  cavalli  calpestare; 

Par  che  a  incontrarsi  l’uno  e  l’altro  vada 
Perchè  il  pestìo  si  sente  avvicinare: 

Erano  due  Dragon  con  schioppo  e  spada 
Andavano  la  strada  a  perlustrare  ; 

Trovan  la  bimba  afflitta  e  spaurita 
Che  non  era  nè  nuda,  nè  vestita! 

Ritennero  il  cavallo  e  disser  loro  : 

4  —  Onde  veniva  ed  in  che  posto  andava? 
Rispose  in  timidor  la  bimba  allora: 

—  Non  sò  dove  mi  sia,  nè  dove  vada! 

Si  maravigliaron  forte  tra  di  loro. 
Aggiunsero,  in  che  posto  ella  si  stava 
Per  regolarsi  a  bene  rinviarla 
Ossivvero  per  posta  accompagnarla. 

—  Dimmi  tu,  i  panni  dove  gli  hai  lasciati  ? 
Ti  sei  già  in  qualche  posto  addormentata 
0  qualcheduno  te  gl’  ha  poi  '  rubati  ? 

—  Felice  me,  se  così  fosse  andata! 

Rispose  la  piccina  ai  due  Soldati; 

E  gli  narrò  di  quella  sua  nottata... 

Pare  incredibil,  ma  tal  creatura 

Non  può  aver  nè  finzione,  nè  impostura. 
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Se  la  presero  poscia  sul  cavallo 

—  La  casa,  disser  poi,  c’insegnerai; 

Ognun  dando  di  sprone  al  suo  cavallo 

—  Nostra  ubbidienza  tu  prima  farai  : 

Se  ancora  sono  il  forno  a  riscaldarlo 
Poco  distante  tu  ti  fermerai; 

Vieni  con  noi,  e  non  aver  paura, 

In  quanto  al  resto  sarà  nostra  cura! 

Mentre  strada  ess’  andavano  facendo, 
L’uno  e  l’altro  di  più  la  interrogava: 
Dopo  un  buon  tratto  la  casa  vedendo 
Videro  ancora  il  forno  che  scaldava; 

Allor  la  bimba  a  quei  Dragon  dicendo  : 

—  Quella  è  la  casa  e  ad  essi  la  insegnava. 
Poco  distante  scendere  la  fanno 

Da  cavallo,  e  i  Dragoni  a  casa  vanno. 

Arrivati  colà  dissero  a  loro: 

—  Perchè  in  quest’ora  il  forno  riscaldate? 
Il  giorno  suolsi  attendere  al  lavoro 

li  pane  noi  si  fa  nelle  nottate! 

Scesero  del  cavallo  e  attenti  loro 
Con  1’  arme  alle  lor  man  ben’  impugnate 
Ad  acciuffarli  ognuno  è  pronto  e  lesto  : 

E  gli  intimano  a  tutti  il  proprio  arresto. 
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Legati  tutti  tre,  stretti  per  mani 
Poi  van  dentro  i  Dragoni  ad  osservare 
Dov  è  il  pane?  essi  dissero  ai  villani: 
Lingua  non  hanno  più  da  ragionare. 

—  Nemmen  farina  c’  è,  crudeli  cani 
Voi  siete  rei,  che  cosa  ve  ne  pare?... 

Il  pane  eccolo  qua,  che  s’avvicina: 

E  fanno  comparire  la  bambina  ! 

Scosse  fuori  di  modo  i  delinquenti 
»  Nel  veder  la  bambina  comparire; 

Entrano  in  rabbia  con  stridor  dei  denti 
Credevan  sempre  che  fosse  a  dormire. 
Indizj  fatti  n  hanno  a  centi  a  centi, 

Pria  non  sapevano  cosa  si  capire: 

Che  ai  Dragoni  eli’ avesse  fatto  spia 
Ora  già  sanno  come  il  caso  stia. 

Frugaron  dappertutto  in  quella  casa 
Trovaron  schioppi,  pistole  e  stiletti; 

E  la  piccina  più  che  altro  si  basa 

I  suoi  denari  dove  sono  addetti: 

II  tutto  ritrovorno  in  quella  casa 
Eesto  dei  panni  a  forma  de’  lor  detti; 
Partiron  tutti,  e  fu  disposto  tale 

Che  condusser  la  presa  al  Tribunale. 


Chiusi  nella  più  orrida  prigione 
Con  poco  più  da  bere  e  da  mangiare  ; 
E  i  suoi  interessi  vanno  in  perdizione 
La  roba  a  discrizion  del  Tribunale. 
Serva  d’  esempio  a  tutte  le  persone 
Sempre  pulite  non  si  posson  fare... 
Iddio  permette  qualche  caso  nasca, 
Quando  pera  è  matura,  in  terra  casca! 

Saper  dovete  come  la  seduta 
Ebbe  luogo  in  città  del  Fiorentino  ; 

La  cittade  era  stata  preveduta 
S’  adunò  molto  popol  cittadino: 

Qnando  la  cosa  chiara  ebber  saputa 
—  Bruciamoli!  gridò  chi  era  vicino; 

Il  suo  gastigo  è  la  galera  a  vita 
Lì  faccian  penitenza,  e  sia  finita  !... 


FINE. 


Via  S.  Niccolò,  102. 

Libretti  illustrati  a  IO  Cent,  ciascuno 


101.  Vita  del  re  Vittorio. 

102.  Vita  di  Garibaldi. 

103.  Vita  di  Pio  IX. 

101.  Orfeo  dalla  dolce  Lira. 
105  Nobiltà  dei  Maccheroni. 
100.  Processo  Fadda. 

107.  Nerone. 

108.  Il  Fatto  delle  bombe  di 

Firenze. 

109.  Litanie  della  Madonna. 

110.  La  disfida  di  Barletta. 

111.  Il  Pianeta  fortunato. 

112.  Le  veglie  della  Nonna. 

113. }Pielro  Bailardo. 

Ili.  Napoli  e  Venezia. 

115.  La  dottrina  dell’Amore. 

116.  Lo  sposalizio  de’  Gatti. 

117.  Storia  di  Gampriano. 

118.  Topo  e  Gatto. 

119.  Leggenda  di  S.  Elena. 

120.  Disperazione  di  Giuda 

121.  Il  Giudizio  Universale 

122.  Gian  Fiore  e  Filomena. 

123.  Vita  della  Regina  Stella 

e  Matlabruna. 

124.  La  Guida  degli  Amanti. 

125.  Fiorindo  e  Cniarostella. 

126.  Il  Contadin  che  ha  furia, 

e  il  Ciuco  stracco. 

127.  Contrasto  tra  un  Gio¬ 

catore  ed  un  Ubriaco. 


128.  S.  Giovanni  Boccadoro. 

129.  Ferrante  e  la  Morte. 

130.  Il  Figliol  prodigo. 

131.  I  Dieci  comandamenti 

di  Dio  in  ottava  rima. 

132.  Giovanni  Passanante. 

133.  La  Zingarella. 

134.  La  madre  che  buttò  in 

un  forno  la  figlia. 

135.  Burlette  d’  Arlecchino. 

136.  Le  Statue  di  Firenze. 

137.  La  Dottrina  di  Garibaldi. 

138.  La  Cena  delle  Talpe. 

139.  Pisana  e  Livornese. 

140.  Il  Priore  ed  ilMerciajo. 

141.  Vita  della  SS.  Vergine. 

142.  S.  Antonio  da  Padova. 

143.  Il  Vecchio  e  la  giovane 

Sposa. 

114.  Le  sventure  de’ Cani. 

145.  Contrasto  tra  due  Am¬ 

mogliati. 

146.  Contrasto  tra  una  No 

bile  e  una  Contadina. 

147.  Contrasto  fra  Suocera 

e  Nuora. 

148.  11  Nipote  che  sogna  il 

Nonno  morto. 

149.  Le  bellezze  di  Firenze. 

150.  Le  99  Malizie  delle 
Donne. 


' Per  ricevere  franco  di  porto  a  domicilio  in 
tutto  il  (Regno,  ciò  che  verrà  ordinato ,  spedire 
al  Sig.  Adriano  S alani  un  Vaglia  postale, 

•  1880. 


